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REVERENDISS. SIG. 



|CII non*, Reverendifs.Sig. , //r^wa <// /t^e fol tanto qucll* 
uomo , cfo m , o fetenza a gran perfezione fa- 

lifea / eziandio , f éff fa*/* /limatore accorto del 

merito , /»»' </«//* /f £/Vr* iti chi t'apparente di valente ve- 
flendo , » men avveduti delude • fa ben nel midollo di/cer- 
nere . Con ciò fta cofa che sì nell* uno , per effer tra il 
novero degli eccellenti , come nell* altro per quelli cono/cere , Jludio , difeer- 
m mento , faper vi abbi fognino . Il facro minijlro , che a predicar la da poco 
andata Quarefrma nella voflra Cbiefa elegge/le, è viva copia di quello appun- 
to , ebe vuole to' juoi dottiffimi infegnamenti ti grande jtgofìino nell* aureo 
libro della Criftiana dottrina formare. Quefli : , ne per ofle'ntamento di forbi- 
te parole , nè per ifmodato ufo d* ingegnoft concetti, è nebbia a coloro , cbe t 
non fapendo di lettera , ad afcoltarlo fi muovono : nè de* gentili , profani 
fcrittori i precetti a ben dir , e vivere , l*eloquen^a in non cale ponendo ( come 
il fuaccennato Padre e* injegna , # fero convenevol veduto ne* loro ferii ti , e un 
Paolo , e un Girolamo , e un Cipriano , e un Gregorio Nazian^eno , e il mio 
Maejìro di facra eloquenza , il Crifliano Demo/lene Giovanni Grifojlomo , e 
contro- M. du-Bois nel breve trattato di Rificflìoni fopra l'eloquenza de* Pre- 
dicatori ex profeffo M. jfmaud provollo) diletta il popolo , e molti , cbe t co- 
me •Agoflino alla voce di ^Ambrogio traeva , a lui vengono per aprire lo in- 
telletto , e il cuore alla bellezj* del dire , non al mafftecio del vero • dati* in- 
diretto cale degli emp) torcendo , il diritto batton de* giufìi .* nè alla fine la 
sì neceffaria novizio* degti affetti tra/andando , rapifee i cuori , ed a fu a 
pofla li piega . Per la qual coja egli è tale , ebe Auditore , come vuol l'an- 
tidato Dottore di S. Cbiefa , per la chiarezza intelligenter , pel diletto li- 
benter, e obbedienter pel buon maneggiamelo delle pafftoni , e per la ma- 
lagevol arte di perfuafione , /* afcolta . Se voi dunque di sì buon calibro ve 
V eleggefle , e vedendolo conformi/fimo ali* idea di un S. Padre a voi merita- 
mente sì caro , veti fiete , dirò così , innamorato ; perchè i di lui pregi * rim 

A a fatto 



/petto a voi , Mtfif faranno qutli raggi di luce , cfc mentre iteli* oggetto fi 
riflettono , del lor chiarore il fanno partecipe . Di che avena" io quefla breve 
compofi-zione tejfuto , f£e A* fwr ifcopo H celebre Sig. Preofh Teranra , uom 
pieno nel difpenfare il Vangelo di fofficienxa • a voi intitolarla dovetti , per- 
cb* egli , mercè gli tncomj della ro^ga mia Mufa , un faggio della mia fìi- 
ma verfo di lui ci aveffe y e colla di loro offerta a voi fatta y voi da me non 
ne avefle ad effere dimenticato . Si vergogna a dir Viro queflo piccia! Poe- 
metto di recarji dinanzi a due uomini di così gravi penfieri y e di tanto fe- 
rro contegno in aria di faceto , e piacevole . Ma il Poeta dee feguhre /' eflro 
alla cieca , altrimenti il fuo Poeteggiare a ben non riefce . V accettate per tati- 
to % qual natura creollo ; non al dono , che vi prefento riguardando , m* al cut* 
te , che lo vi porge . Nè queflo foto di un benigno fguardo degnate / ma U 
èurlevoli rime ancora Veneziane di due miei amiciffimi , che a voi le prefen» 
tano , e vollero impiegare il loro talento per celebrare un tanto Predicatore . Vi- 
veto Felice* 
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POEMETTO BERNIESCO 

LE ASTUZIE DI BELZEBÙ 

DI GIUSEPPE MANZONI. 

CANTO L 

ARGOMENTO. 

r 

Deferivi Belzebù co* fuoi feguaci , 

La tarme , il mondo , e mille fpirti bui . 

Fa) , che gli ufat* inganni empj , fallati 
Spongano tutti , * le lor pud? a lui $ 

Che gli narrino pur , come le audaci 
Imprefe fatte , per cotal de* fui 

Forti nemici a predicar venuto 

1* Vinegia , fien vane fen^ ajuto . 

i. ' " - 

USA non afpertar, che intoni : io cinto 
j L'invenzion, lo ftil , la Teologia 
Di un uom valente, benedetto, e Tanto, 
Che in moftrarc del ciel la dritta vìa 
Pori* a ragione fopra gli altr* il vanto; • 
Come udiilo confermar , che fi* 
Da un popolo di eh ieri eh' , e parrucche, 
Che pouno fentenziar di buone zucche . 

^ Il 
Non grido : io canto, perchè temo affiti 
Di famigliare a quel c autor di Orazio , 
Che piroroettea ridir 41 Troja i guai t 

Con tal millanteria , che avrebbe fazio 1 * 
Di fue parole ogni Criftian . Io mai 

Non apto a maraviglia un largo f^azw * fi 
Ne* miei lettori col parto di un monte, 
Mentre dee ufeir di un topolin la fronte I 




Io 
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III. 

Io vi prometto fol dirvi le imprefc , 

Le arti , che mulinò * dentro il cervello 

Belzebù maladetto , come intefe , 

Che dei Prcdicator fopra il cartello 'j 

V era fcritto Tcranza , per cui tefe 
Invan fempre le reti , e a lui rubetki 

D'anime vide un numero infinito, 

Che i fuoi dotti fermoni aveano udito. 

. IV. 

Quello fporrowi in femplice Tofcano 
Senza (piccare al eicl fatti mortali , 

Perchè ho veduto ftrafeicare al piano 
Molti le lacche per volar fenz' alt . 

Bafta che tu m'ajuti, o buon Piovano , 
Il cui faper ne conta pochi eguali. 

Chiudi la Bibbia, e i libri di Morale. 

Per poco afcolta un tuo fervo cordiale . 

V. 

Quel , che dico di lui torna in tua lode , 
Che tra tant' il toglierti a predicare. 

Tu , Signor , del tuo gregge buon cuftode 
Volerti, eh' il veniflc a nutricare . 

Colla fama parola un ucm , che l'odo 
Disdegnofo lo 'nferno, e a cui lodare 

Verrebbe meno il colafcion * Covrano 

Di quel vecchio Poeta Mantovano . ** 

. * •* 

VI« 

E Belzebù dei Diavoli Monarca; 

Ha lungo il mufo, come una bertuccia; * 
E' di pel grotto la fua fchiena carca ; 

Sempre borbotta , mormora , fi cruccia * 
Batte le zampe , ed or le ciglia inarca ; 

Ha il fuo feettro figura di una gruccia ; * 
Spuntangli corna aguzze tu Ila tetta 
Da conciare ciafeun pel dì di fefta*^ 

• meditò • una fpeziedi (frumento come Jacefra. Qui è detto et 

• Virgilio Mantovano Mio di Marena , a di Maja. * Sci mia. 
fcxcuto per appoggiarti camminando . 



Si va s 

VII. 

Quando favella vomita fcintille 

Di fuoco , e puzzo , come di carogna . 
Gli s' inchinan demonj a mille, a mille; 

Ha per carnai forella la menzogna ; 
Siede in un trono pieno di faville ; 

E coro' è l'uom, cui pizzichi la rogna. 
Si dimena quà , e la , nè può fcamparne , 

Benché il fuoco gli pafli oltre la carne. 

• Vili. 

Una magra Vecchiarda catarrofa 

Peggiore , che l'alfana * dell' Arlotto , * 
Gli fiede a lato. E* ftrega valorofa , 

Che refo di turpezze 1 uomo ghiotto , 
Pofcia lo cangia in beftiaccia moftrofa . 

Il mondo eli' ha colle mode corrotto ; 
Fra maritati ella inventò l'ufanza 

Di andare fcompagnati per creanza. 

IX. 

All'altro fianco il fuo vecchio marito 

Stanne, qual caccia cor , con mille lacci. 
Egli è trifto volpon molto fcaltrito, 

E va cacciando tutti gli uccellarci , 
Ch' il feguono; ed oh ! quanti egli ha fchernito ! 

Si fa invento: degl' ingiufti procacci , * 
Di commedie , romanzi , e di ridotti , 

Ove a baffetta fi paffan le notti . 

« 

« . . ■- * 

X. 

In cerchio al tropo Ranno li Demonj , 

Che fiedono a configlio in gabinetto. 
Farebbono fpavento ai Sant* Antonj 

Con quel loro moftaccio maladetto. 
PiU fono Sfaccendati , che i Petronj , * 

Come , di aver la fccchia ardendo in petto 
Mollerò guerra ai Modanefi . * Ognuno 
Vorrebbe trarci colàggiù ciafeuno. 

X T» 

* nome di «valla appretto il Berni . * ho Piovano molto fecero , come ù 
raccoel e dalle Toc novelle . Egli avea una cavalla piena di (cb'cnellc. 
• acquili». « i Bolognefi fono coti nominati dal Tafani • La guerra 
fatta da efli aModaneb, che loto una feochia rapirono, è trattata ex pro- 
feto dal TaflÒQi od Potqia intitolato U Sucbtè Rtpité. 



& Vili. & 

XI. 

A Belzebù coftor fono i piìi cari, 
E nella terra a far preda li manda , 

Che fon dell' uotn più valenti avverfari . 
Per tanto ad erti il Carnoval comanda , 

Che co' giuochi, (itavi tzi , * e co' ballali, 
Col fare prova di ogni arte nefanda, 

Guadagnino parecchi al lor Signore, 

Che promette al miglior il fuo favore . 

xir. 

Com' eran dunque avvezzi , il carnovale 
Di queft' anno compiuto, al bnjo regno 

Vennero lieti , ed in tuono beftiale , 
Vago d' eflerc ognun di grazia degno , 

Moftraro quanto la propria arte vale , 
Loro prede narrandone per fegno. 

Oh quante frodi ufaro ! oh quant' inganni ! 

A raccontarli ci vorrebbon gli anni . . 



XIII. 



r , ■ 



la carne : Sire nei feftini 
Crollai del ben le più ferme colonne ; 
Ragazzi netti al par degli Ermellini 

Sozzai per voglia di sfacciate gonne t 
Cui gli ftrigner di roani , e i molli inchini 
I ghigni , i vezzi , e l'arti delie donno 1 
Frugarono * talmente nel penfiero , 0 
Che or fono irabertonati * daddovcro . 

XIV. 

• ■ 

Io mifi pure in capo ai genitori, 

Ch' erano buone , femplici , Criftiàne 
Le commedie novelle, e di migliori 

Non fen poteano far, nè di più fané. 
I Padri moflì da sì fatti errori 

Menare figli, e le più madri infime v 
Fighe ad udixle ; io dell' ignoto amore 
Fea lor femir intanto il pizzicore : 

XV. 

• eoo? |j|' " ■ nd » «ntindo , e cercando io luoghi riporti ; qui è detto per 
meritori. V'en. hftgsre • innamora!!. ' ' 
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XV. 

Le amicizie, che ftrinfi per banchetti , 
Per giuochi, per fcftini , e mafeherate , 

Dir non faprei . Signor , oh quanti letti 
Furori bruttati dalle maritate ! 

* Quanti Lubini puri , femplicetti 
Vider madri le Annette mal amate! 

Quanti .... ma credo certo , che non poffa 
Dir piìi avanti la Mufa , poiché arroffa . 

XVI. 

Soggiimfe il Mondo colla voce chioccia : * 

A quanti feci ber de* mici g< "leppi ! 
Certo neflun al mio valor fi approccia. 

Io m* arrampico fu per rupi , c greppi , * 
Quando voglio predar : per me la roccia * 

Più forte cede; per me fono zeppi * 
Quefti buchi d'inferno. Neflun feppe 
Paflarm' innanzi , gran Satan Aleppe. * 

XVII. 

Io feci guadagnar quattro fei volte 

Le perfone alle carte , che del giuoco 
Eran nimichc, ed holle a lui rivolte , 

Per modo , che qual uom , cui bruci il fuoco , 
Ardevan di giuocar, onde fepolte 

Si flavan ne* ridotti , e a poco a poco 
Perdevano il cappello , e la berretta 
Per voglia di arrifehiare alla baffetta . 

s XVIII. 

Io qualche giovinetto fanterello 

Feci , che intrinfichezza con bricconi 
Stretta appiccafle, e diveniflc fello. 

I loro vizj gli eran pinte , e fpronì 
A ftar il giorno all' offerii, e al bordello, 

Ad amare le danze , i canti , i fuoni , 
A ber come un villano a S. Martino , 
E impegnar per baldracche * il farfettino . * 

C XIX. 

* Lubino, ed Annera eran due pxftorcjli , di cui narra una belliflima (io. 
rulla nelle fot NwtlU mtrali il Stg.dt Mtrmtntti. Erano cugini , e fi amava- 
no con tanu fempliciu , che non conofcevaoo la malizia del toro amore.bcnchè 
A notr ta lolle p«r Libino incinra. * ranca * rupi fcolcclc * rocca * pieni 
• voce mafia a bella porta in bocca di Plutone da Dante nclio ntetnocan. 
7. • meretrici . • vede corta fino alle natiche Veo. cmtffo. 



xrx. 

Io fci creder alcune vecchierclle 

Degne di venerarfi fugli altari, 
E per lor nelle man delle donzelle 

Fei giugnerc biglietti , ove con chiari 
Accenti fi parlava dì facelle 

Acccfc in molti, ebe paffando amari 
I giorni lor , trattava» di faccende , • 
Di cui ciafeun , fenza eh' io parli intende . 

XX. 

Dical mia moglie quanto ajuto io folli ^ 

A lei nel fare pagh' i fuoi defiri ; 
Dicanlo qucftL, che ad oprare moffi ^ 

Grand' imprefe , mercè li miei rigiri; 
Tu mei dirai , che nei Tartarei fofli 

Molti vedrai cader . Che fe m' ammiri 
Per buon corfale oltre agii altri valente , 
Sai, che a bizzeffe * incateno la gente. 

• * * 

XXI. 

Lo fo , lo fo , fedel fervo , qual fei , 

Diflc il Prence Demonio, e agli ajtri fuoi 

Fè raccontar i gefli . Allora, mici. 
Cominciaro color dai neri cuoi 

Tutti ad un tempo, come fan gH Ebrei 
Cantando , i pregj , i vanti fon non , tuoi . 

Ma Belzebù dal romore alfordato 

Minacciò pena a chi aveflc parlato. 

XXII. 

• • * 4 t » 

• a. .»••*# * * X 

Li ringrazia , JHoda , e fclama fiete 

Bravo ciafeun': è tutto a me palefe. 
So quanti cadder nella voflra rete, 

Veggio cialcuna delle voflre imprefe : 
Tutti a un di pretto * egual meriti avete : 

Tutti v'ho cari. Ceflin le contefe , 
Serbate pace , onde all' ardor del foco • 
La guerra non 11 aggiunga in quello loco. 

xxirr. 

• abbcncUntemente * Vnr. carimi, p«r metafora p«Ui. * io circa. 

••■ 



xr ^ 
xxrir. 

Tacciono tutti , ed abballino gli occhi , 

,£ l'uno L'altro* e quelli quello guata. 
Come fé ciurma di fanciul tarocchi f 

In (cuoia per la penna , e dall' entrata 
Ne odano.il precettor, che gridi: Sciocchi! 

Perchè tanto romor ? chi ai v' ha ufata , 
Pelle infoiente? al póllo ritornati 
Tutti non ofan di raccorrc i fiati. 

XXIV. 

Un diavolo però levoffi a dire 

Con tali accenti , chiefta la licenza 

Di favellar. Sono imminenti, o Sire, 
Dei mali a voi - Che fé coli' afliftcnza 

De' voftri cari non penfate a ordire 

Qualche trama in rimedio, ho gran temenza, 

Che in Venezia perdiam le noftre prede, 

Colpa un grande uom , che a predicarvi riede . 

* . * • * •* " 1 

■ a» • '*» • *"*%. 

XXV. 

E Prete fecolare Mantovano, 

Uomo, che Tempre fiudia la Scrittura, 

I Santi Padri , e ha nome Gaetano . 
Per le città va fermonando , e fura 

L'anime noftre, le ci ftrappa di mano. 
Spoglia il mercante della vecchia ufura , 

Fa , che il giovane lafci ogni fua amica ; 

Egli ha femprc di vincerci l'ortica. 



XXVI. 

E la fua voce fpada di due tagli , 

Che patta i cor , e per dolor gli trita. 

Ei parla chiaro, che non vuole abbagli, 
E fin lo 'mende la più vii carpita . 

Lo Spirto Santo nella bocca dagli . 
Se tu non vi rimedj, ella è finita . 

Fia vana certo ogni noftr' attenzione , 

Abbiam gittato il ranno, * ed il fapone. 



XXVII. 



* miniera di dire Tofcana , pei dire abbiamo affricato io vano 
Veo. //#«. 



XXII. |^ 
XXVII. 

Udii lo Belzebù con bieco ciglio , 

E di fier fdegno ardendo nello 'n terno , 

Si battè l'anca, e difle , che a configlio 
Volea dimane ragunar lo 'nferno. 

Irato diede alla gruccia di piglio, 

Lanciolla , e colfe un diavolo d' Sverno , 

E bucherògli in guifa la celloria , * 

Che per gran tempo egli ne aurà memoria . 



i 
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CANTO IL 



ARGOMENTO. 

Raguna BelzebU tutti a configlio 
Del nero abiffo i Demonj migliori 



Perchè cedano quelle, a cui di piglio 
Darà Teranza , e cadan negli orrori 



I ne tonfigli , the furo propofti . 
I- 

SfSpIacev' ancora in Ietto con Titonc 
5 ^S£|j Madonna Aurora, c lotto il copcrtojo 



Si modero co* piedi <T Avvoltojo , 
E nel gran conci (toro ragunati 
Prefero a meditar trappole, e aguati. 

n. 

O Berni , o Lafca , o Cafa , o Firenzuola , 

O Burchiello ridevoli Poeti , 
Da cui mi vanto d* cfler gito a fcola , 

Fate che voci , e termini faceti 
M* elìcano fuori dalla rauca gola, 

Onde fponga i configli , ed i decreti , 
Che fur propofti, e furo ftabiliti . 
Contro Teranza nei Tartarei liti. 



Per ifebivar P imminente periglio. 
Traggono molti le lor arme fuori , 



Di Cotito parecchi . Oeì fon fpofli 




Stav' a poltrir per la fredda Ragione; 

Quando gli fpiriti dall'ofeuro cuojo 
Ver quel Signor dell' eterna prigione 



III. 



* <g vi. 
in. 

Mille novelle infidie, e frodi ordire 

Volea ciafcun di quella indegna fchiatta . 

Non furo certo sì cocenti l' ire 
De' topi , quando vollero disfatta 

La ftirpe delle rane, che morire 
Pifìcarptgt * fece , di cui tratta 

Appien nella Batracomiomachia * 

Quel Greco Macflron di Poefia . . 

IV. , 

Dominciò primo Belzebù a parlare , 

Come vide raccolti i conlìglicri j 
Narrò perche gti avea fatti chiamare ; 

Scongiurò tutti que' miniftri neri ' 
A voler ben lo Stelletto aguzzare . 

Ciafcun rifpofe a un tempo : volentieri : 
E tofto corfe al trono di galoppo 
Per far primo parola un diavol zoppo. 

V. 

Andava ritto ritto, come fufo, 

Camminando colla punta dei diti 
Dal piede zoppicante * era pur ufo 

Di gonfiare le gote, e d'infiniti 
Detti latini mifchiare il confufo 

Di lui parlar ; fcraprc appiccava liti ; 
Vendea per grande imprefa ogni fna ciancia , * 
E parea Don Chifotto dalla Mancia * 

VI. 

Prefe pertanto a dir con gran burbanza : * 
A me , Signor , t* affida ; io ti prometto 

Vincerne mille, non che un fol Teranza 
Io rapirògli a fuo marcio difpetto 

Quanti Pafcolteran . La mia poflanza 

E* tal, che alcun non le può ftare appetto. 

Sò P arte la più fina d* allacciare . 

A me t'affida, e lafcialo gracchiare :- 

VII. 

* 4//X«#«* , cioè rapitore di briciole. Era il nome del topo, che fu anne- 
gato dalla rana Fifigmm , per lo che nacque la Ruma tra ranne, e topi. 

r»«»»/u*X''« » guerra delle rane coi topi . Poemerto piacevole di Omeio. 

• bagattella • boiiofiflìmo vantatore. " Vanjgloria. 



£ vn. £ 

VII. 

Sfoderi pur Scritture, e Santi Padri, ì 

Sciorini * quanti vuole dottrinali 
Di Tana Teologia , e Padri , e Madri , 

E figli | e fpofi , e fpofe , ed altrettali 
A fua polla * inftruifca . Noi fiatn ladri 

Di anime deliri non abbiamo eguali . 
Ogni eloquenza di colui fi a morta. 
„ So quel, eh' io dico, quando dico torta» * 

VHI. 

Si dice : nil diffidlt volenti ; 

Ma ciò, che vonno gli alcri fan con (tem? , 
£ non han tutti sì pronti argomenti 

Per vincere i mortali a cento, a cento, 
Io, quando arraffo * un* anima co' denti , > 

A* ritenerla ftommi cosi intento , 
Che non me la torrebbono fefianta, 
Solo che. non »i.fc.acci V acqua Canta.. 4 

Mandami dunque , Sire , a quella itnprefa , . 

E giuro alla prefenza di cottoro 
Per l Anticritto, eh' entrerommi in Chi eia , 

E farò a tutti un non fo qual lavoro, 
Che ogni anima da me faranne oifefa. 

Mandami % Sire , eh' % fono un teforo.. 
Già pon voglio compagni , androni rui fo o , ; 
E il farò in .affo jreftar un %iuolo, ... 

A un diavol, che i crocchioni * odiava a morte, 
Saltò ben pretto «l nafo il mofeherinn , * . 

Udendo un ragionar sì altero ; e fono 
Gridògli : frafea , mufo da mattino , 

Parti effere il fecento * della corte, 

E fe'il più feiocco, fguajato, e mefcHino. 

Va a fare co' radazzi le tue prove» 

Perchè neil'órazion guardino altrove, 

X \m 

* fpònga • * fuo talento * Mànieta di die ufcta di Lorenzo Lippi nel fuo 
Malmantile. • flnppo co' demi • ciarloni • maniera di due per fl|m- 
ficat adi rara « 1' «eoa di ««oriti. 
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XI. 

Appena fai fcappare una bugia 

Di bocca ad un fanciullo per timore ; 
Appena fai , che qualch' epifania * 

Si adiri un poco, e del noftro Signore 
Ti vanti fervo il migliore , che fil . 

Stolto, forfè non fai, che a tutte Tore 
Al grembiul *, al denaro, ed al boccale 
Noi gùadagniam pili di un fervo leale? 

XII. 

Odi, Signor, qùal io penG configlid 

Opportuno al rhnedio , ed or vedrai, 
Che non a ciarle; m' a fatti m' appiglio. 

Nelle botteghe di Caffé , ben sai , 
Che molti van, come gli uccelli il miglio, 

Raccogliendo novelle , e fonne affai ; 
Che 1' avvocato, e il mercante i contratti, 
Le liti afcolta volentieri , e i patti . 

XIII. 

Io quelli voglio trarre al mio partito, 

E tenerli lontani dalla predica . 
Verranno i miei foggetti ognun veftito 

In foggia d' uom con meco , e la maledica , 
Lor lingua arroterai* *, perchè fchernito 

Ne fi a Tennza , e fé qualche bisbetica 
Spigoli (ira * v'andrà, fo ufar maniere, 
Per cui non oda le prediche intere. 

XIV. 

Altr* in uom trasformati federanno 

All' ora della predica in bottega 
Di caffè , e le faccende narreranno 

Di Genova , di Spagna , e guerra , e lega 
Tra quel popolo , e quello inventeranno ; 

Lo proveran con lettere a eh' U nega; 
Parlerà» di Petroburgo , e di Ruffia ; 
E delle guerre tra 1 Impero , e Pruffia . 

XV. 

•per ifcherzo vecchi • Vtn. trtvtrfs. ■ aflòtiglieru colla ruota . 
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XV. 

I geniali Pruffiani , ed i Tedefchi Mi 
Accetteran per verità le fole *, 

E ce le Ìnghiottiran com' uovi frefchi ; 
Appiccheranno l'un l'altro parole, 

Lafciando , che i Gaetani , e 1 Francefchi 
Ragionino alle panche nude, e fole, 

E come avran la predica finita , 

Si pentiran di non averla udita . 



XVI. 

Altri diavoli poi cogli avvocati, 
Fingendo d' efler uomini ricconi , 

Parleraa or d'accordi , ed or di piati , * 
Spiegheran carte , allegheran ragioni ; 

Onde gridino pur i Preti , e i Frati , 
Che non et ruberan quelli bocconi ; 

Perchè , per la Speranza de' quattrini , 

Non udiranno li fermon divini. 

XVII. 



Alcuni pur andran da* mercatanti , 
E facendo le vide di fenfali , 

Benché fbfler coftoro graffiafanti , 
Sponendo loro compere badiali 

Da por in tafea denari contanti , 
Faran, che a cento cofe fpiritali , 

Nòn che al folo fermone, per Io reo 

Guadagno, voltin lieti il culifeo . * 



XVIII. 



11 farto, il calzolajo, ed il barbiere 
Contrafferanno i diavoli foggetti ; 

E un giorno quello, un quello il lor meftiere 
Farann© all'ora, che alcuna fi affretti 

A gire in chiefa. Quegli con maniere 
Nuove farà , che a conciarfi fi affetti ; * 

Quefti le porterà fcarpe alla moda; 

E l'altro lunghe vefti colla coda, 

* (Àvole * 1M • fchi«M • Veo. amfm[$ * 
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XIX. 

Intanto sfiaterai Gaetano 

Sul pergamo , che intenta ai ricciolini, 
Alle fcarpe la donna il deretano * 

Gli volterà con mille cittadini 
Dati al commerzio, o al novellare infano , 

O al foro, che per nuove, o per quattrini 
Saranno dalla predica diftolti , 
Ed io fol nella rete gli avrò colti . 

XX. 

Piacque a tutt' il configlio ; ma un Demonio , 
Che flava ritirato in un cantuccio , * 

E avea fatto cader a Saot' Antonio 
Il palco, mentre 1* anime col fuccio * 

Del fu» dir fi pafeeano, e al teftimonio 
De' prodigj credendo, in pena, e cruccio 

Fean lo 'nferno montar , forfè gridando : 

Quefto non bafta , Signor mio onorando. 

XXI. 

Voi {tornerete ben dall' afcoltare 

Molti così quel Prete, ma non tutti. 

Amico mio , bifogna procurare , 

Che chi v' andrà non colga di que' frutti , 

Ond*eglin ci fi foglioso rubare. 
Quando cotali effetti effer produtti 

Poifan da qualche predica , un rumore 

Leverò, per cui fcappi ogni uditore. 

XXII. 

Anche un tal ftratagemma iltrui è piaciuto , 

Fu decifo, che foflero efeguiti 
Amb' i configli ; ma il vecchione attuto 

Del mondo prefe a dir : altri partiti 
Son di meftieri , io gli ftimo uno fputo 

Quanti fin ora voi ne averte uditi . 
Si deggiono efeguir, ma vaglion poco, 
Se a colui non facciamo un altro giuoco . 

XXIII. 

• Sthiw • picciol Uro. « Veo. H fmgitr 
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XXIIT. 

Ad afcoltar Teranza andrò ogni giorno , 

E fpaccierolla da gran letterato ; 
Coir occhialino guarderò all' intorno, 

E fopra un fcagno porrommi sdrajato. 
Aflbrderò quel tacito foggiorno 

Con fputi , ed allottandolo accigliato, * 
Darò del buon col capo qualch' indizio , 
Perchè fi dica : egli può far giudizio. 

XXIV. 

Quando farà finita la conclone , 

Ed efcirà dalla chiefa la gente, 
Volto ad alcun dirò : gran divifione ! 

Quello per certo è un Orator valente. 
Fu molto vaga quella defcrizione, 

Di quel concetto poi non dico niente. 
Egli ha un parlar, che fenza fin m'aggrada, 
N efce pcnfando col cervel di ftrada . 

XXV. 

Faran lo fteflb i Dcmonj , o Signore , 

Che a qucfto io fceglierò , perch', i Criftiani 

Meditando il faper del dicitore , 
La bella defcrizione, oggetti vaui ; 

Pe' lor vizj non fentano nel core 

Morderli , come da vermi , o da cani ; 

Ed applicando il fermone a fe fleflì , 

Poi non fi pentan de' falli commeffi . 

XXVI. 

La carne muterafti in giovinetta 

Con molti altri demonj ; naftri , e fiori 

Si adatterà , e facendo la civetta , 
Volgerà a fe i zerbinetti * amatori , 

Che, lei vedendo così leggiadretta , 
Non baderebbono a mille oratori . 

Di che fcherzando feco in vicinanza, 

Non udiran parola di Teranza . 

XXV ir. 

• con fopracciglio. • Zwbiao i pwfooa, che fU fu IP attillato. 



xxvn. 

Dì pi ìi fon due deraonj nrceflari 

A far, che getti le parole all'aria. 
Bì fogna, che uno il dicitor con vari 

Encomj innalzi , nella folicaria 
Sua ftanza entrando, ficchè udendo i rari 

Suoi pregi fpor; la fuperbia contraria 
A lui cotanto gli fi ficchi in feno r 
E gli menomi il cicl la grazia almeno. 

xxvm. 

L'altro l'eforti a mifchiare contratti 

Vani di fcuole nelli fuoi difcorfi , 
E a non toccare foverchio quc' tatti , 

Che fuonan male, e (vegliano ri morii ; 
A ufar lo fpinga termini più calti , 

Defcrizioni più fpeffe , ed effcr corfi 
Gli moftri fempre al dolce gli uditori , 
Che più frutta non vogliono, ma fiori. 

XXIX. 

Belzebù udendo confìglio si nuovo, '■ 
Pape, * gridò, coftui l'ha ben penfaca! 

Miglior confìglio di quefto non trovo, 
Se mi becco il cervello una giornata;.'* 

Che gli altri fi efeguifcano l'approvo; 
Ma di quefto mi cai : certo accoccata * 

Mi par d'averla con elfo a quel Prete, 

Che ci vuol trar il pefce dalla rete . 

XXX. 

Su via dunque alia pruova , o miei fedeli ,. 

Moftrate, che il valore dello 'n Terno 
Morto non è per un, che coi Vangeli 

Ci vuol disfar ; accendete lo 'n terno 
Dell'antico furor, e fpade , e teli 

Ufate pur, e C|ua' rote fui perno, * 
A cafe intorno vi aggirate, e Chiefe, 
Onde abbian forza le penfate imprefe . 

XXXI. 

* V«T>.r«/>i/#,Toce ufata d " Terenzio, e metta in bocca a Più fon e nell'Inferno d» 
Dante can. 7. • f« pento * per metaf. vcn. gbt svtrem» fui a. * legno , o» 
'erro ritondo , e lungo , Copra il qual fi reggon le cole , che b volgono io giro. 



Digitized by Google 



^» XXI, ^ 




CANTO 1IL 

• • * • • • a* 

* I ■ 

in c ; o M £ » r 0, 

• ' • e ..... ..: 

I configli fi mandano ad effetto 

Dai neri fpirti • nt argini vi oppone 
• Fotti il buon Prete , onde ne vien coftretto 
Ciafcuno' a ritornare alla prigione 
Senqi preda tra V ugno , ed al eofpetto 

Di Belxtèk -venuti ; indignatone 
Tanta Faccende , ciré dà fé gli fcaccia t 
E folo due per non fu* prede abbraccia . 

Parecchi dcmonj, c Carne, e Monda 

Volaro verfo la città del mare , 
E i più trovaro in un fonno profondo 

_ Troppo piU cotti , che porci , rullare ; • 

Alcun, vegliando in un feflin giocondo, 
, T - Tea Balli, « fuoni l'Aurora afpettarc, 
E dopo aver una Mcfla afcoltata , 
Pattar dormendo l'intera giornata. 

IL 

« 

Tutti coftor fi mifchjaro per canto 

In quelle danze, e fer l'ultime prove. 

Donne ponendo de' giovani accanto * 

Di che r un quella, e l'altro l'altra frnuove 

Con rifa , e motti ; ficchè fatte alquanto 
Lor famigliari , più di una fi muove 

A finir con un' opera carnale 

L* ultimo dì del noftro carnovale . 




III, 



& XXIL S 
III. 

Sorfe 1* Aurora , e finirò i ferrini , 
E molti andaro ad afcoltar la Me fu , 

Qui , c là guardando , come fantolini , « 
O ad occhi eh; ufi con teda fommeffa , 

Smaniando qua fi fodero -su' fpini 

Pel fonno, ond' era ogni perfona opprefla . 

I diavoli frattanto ci eran giti 

A mutarfi di forma , e di vediti. 

IV. 

• • • « • 

Imprecami , o Teranza , quel pennello , 
Con cui sì ben dipingi quel , che dici , 

Perchè polla inoltrar di quefto , e quello 
Le figure, le forme, i var) uffici. 

Si pofe indono T abito pia bello 

Il vecchio mondo , così (et gli amici , 

Che ad imitarlo aveva deflinati , 

£ fi fur cutt* in giovani cangiati . 



Avcano con tre groppi la parrucca, 

E un bel cappello nuovo d* Inghilterra ; 

Spiccavano ogni pelo dalla zucca, > 
Che mal lor ftefle , gittandolo in cerva ;~ 

Così quando il fànciul d'uva pilucca * 
Un grappo! con due dita il marcio afferra , 

E via nel lancia. Avea di fcarlattino 

Ciafcùno il ftrfajuol ; * ma del pio fino , 

VI. 

Alcuno fi 'era iu A batto mutato, 

Spirava dolce odore di manteca ; 
Aveva un zazzerino impolverato ; 

Nel vifetto pareva Elcna Grecar . * 
Di nero il farlettino ricamato, - - 

E il giuftacuóre avea; n'eca di bieca» f 
Ma dolce guardatura , e della razza 
Di quei, ché^azian * là fiate per piazza. 

• Spiccare ■ poco ■ poco i granelli d'ere* ' ubino. 

* celebre per la tua bellezza . • andar attorno. 
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Digitized b) 



VII. 

La carne in giovinetta trajformoffi , 
Si dileguar le rughe , c il crin canuto 

In biondo , e il piede in agile cangi offi * 
E l'occhio ciipo *, netto divenuto, | 

Una (Iella parca ; polputi gli , otti 
la un attimo furo ; e lì è veduto 

Rizzarti il curvo dorlo in un baleno , 

E rigonfiarli oltre mifura il femo . 

Vili. 

Lavafi ella eoa acque diftillate , 
E lavorando i ricciolini a fetta , * 

Dà vaghezza alla fronte , e come ufate 
Le donne Ibi, da quella tempia, e quella 

Le fccndon più ciocchette, * e la beliate 
Del crine fa maggiore , dalla tefta 

Cader lanciando li capelli fciolti 

Per la fchicna fotti! in cerchi avvolti 



IX. 



Di fcelto pampaJtmr * fi pone indoflb 
Lungo vcftiro , che di bianche pelli 

Ha orlato il fen , e le balzane; un groflb 
Diamante le orna il collo , e varj anelli 

Prcziofi ha io dito; un fiorellino rotto 
Sul crine appunta con altri fiorelK * 

Ha due fearpette di color di perla , * 

E fembra proprio Venere a vederla . 

X. 



Pattano Tore, e fuonan le campane, 
Che alla concione invitan gli uditori . 

Coftor vediti dì figure umane. 

Per ritenere jl triQiao negli errori , 

Chi qua, ehi là vanno a tramar, le ftraric 
Infidie, di- cui fur moli 1 inventori , 

E Pun l'altro fi ftimola, e conforta, 

E promette d'afpettarfi alla porta, 



xr. 

• eiatnbellotto , o panno 



• V«n. twlch. «col compio • V«.MMMM< • ciambelle»» , o 
di color ralligno , che & uU oggidì . • le learpt di quello color tono a.U 



^ XXIV. * 
XI. 

Nelle botteghe di- caffè vicine 

A quefta chi cfa ce ne venne alcuno, 
Si fh dar il cioccolate . Alla fine , 

Gridò , lo beo , che non rompe il digiuno , 
Come infegnò con certe fue dottrine 

Strette foverchio un Frataccio importuno . 
Piacque a parecchi tal facilitate , 
E ci fero recar il cioccolate. 

• XII. 

Quindi appiccò difeorfo dì novelle : 

Con eflr , che afcoltavano il fuo dire 
A bocca aperta, perchè fembran ftellc 

Ai più color, che fanno favorire 
La libertade, e fin le femminelle 

Stiraan quello, che invece di proibire 
Loro gli araafii * , e la profana moda , 
Tace , come un , che non veda , e non oda . 

XIII. 

Narrava una feonfitta di Pruffiani , 

He difegnava i fui colla mano. 
E penetrava ne' fecreti arcani 

De gabinetti , e ogni coniglio umano 
Pefava; onde incantati li Criftiani , 

Ch* eran prefenti , per lo genio infano 
Di udir queir uomo dalle fufa torte, 
La Predica lafciaro della mone . 

. XIV. 

Nè ciò facea folo egli , ma parecchi 

Sparii qua , e là ; nè un giorno fol , ma fempre . 
Ne ritenean de* giovani , e de* vecchi 

Con artifìci di sì nuove tempre* 
Ma la fama, che di bocche, e di orecchi 

E' piena divolgò, qualmente ftempre 
I cor Teranza dell'amor divino 
Con un parlar, a cui s'inchina Arpino. 

XV. 

" amanti . 



V 



XV. 

Perciò cofloro fpafimati morti 

Di nnvitadi tanto fi 'nvogliaro 
Di alcol tare quefl' uom , che li rapporti 

In non cale ponendo * un giorno andaro 
Ad udir Tua parola , e fatti accorti 

Del loro ben , già mai non lo lafciaro , 
Benché inventafler quefti novellieri 
Cofe da confumarvi i meli interi * 

XVI. 

Così furo ingannati quei maligni , 

Che a donne , a mercatanti , e ad Avvocati 
Tefcro infidie . Lor denari , e fcrigni 

E fcarpe , e ricci oggetti tanto amati 
Non curavano un fico ; e da' benigni 

Dolci fermon di lui qua fi invefeati 
Venivano alla predica ogni giorno, 
Nè avrebbon fatto alla cafa ritorno. 

vn. 

Ma feendiamo alla carne ; eli' era affila 
Sopra uno fcagno colle fuc compagne. 

Una ciurma di giovani l'affila . 

Credeano avvilluparle nelle aragne; 

Lo fcagno lor pagarono , e le rifa 

Gli fcherzi ufaro : come lupi ad agne 

Lor avean l'occhio, e non fapean , che quelle 

Eran Demonj coli' umana pelle. 

Vili. 

Venne in giorno, che Teranza fponeva 
ti brutto ceffo della incontinenza . 

Sì moftrarne la bruttura fapeva , 

Che la mife in difpetto all'udienza, 

E quella truppa del mal s' accorgeva , 
Che del etcì commetteva alla prefenza . 

Sicché le putte guatavanla in vano, 

Che ciafeuno da lor flava lontano . 

• non curando 



XIX. 
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XXVI. 
XIX. 

J vezzo fi Abatini , e ì letterati 

Fan piatilo cogli fputi ai bei concetti , 

Efcon notando li temi più ornati , 
I più brillanti , ed ingegnofi detti ; 

Gridando , come fodero avvocati : 
Quelli fon certo gli orator perfetti ! 

Udiflùquel racconto cosi bello, 

E quella deferizion dell* orticello? 

XX. 

Quefti non copia certo Biblioteche f 
Ma legge i Santi Padri , e la Scrittura. 

Chi non i intendon fon perfone cieche . 
Egli il Vangel con fior non affatura , 

E ha certe sferze , e guardature bieche 
Contro al peccato, che metton paura. 

Soggiunte un altro incanta ogni afcoltante 

Più , che non fa la bi l'eia il Negromante. 

XXI. 

Molti fermati a udir quelli ciancióni 
Non (lavano per, landò ai loro vizi; 

Dicevano tra lor , gran Narrazioni ! 
Gran penfieri ! e formandone giudizi , 

Non curavan la lebra i zoticoni , 
Nè fi guarda van dai lor precipizi . 

Dicean , eh* egli era un fonte , una ceppaja 

Di bei trovati , e avean le colpe a ftaja . 

' XXII. 

Ma Taccono Teranza un giorno aprio 
Agli uditori del mondo gì' inganni. 

Per cui non frutta la voce d' Iddio ; 
E col fuo dir fa, che il popol fi fganni 

Dell' ufo di lodare il dolce, e il brio 
Di chi ragiona. Avveggonfi de' danni, 

Che n' hanno que* mefehini Letterati , 

E pajon tppi nell* acqua annegati. 



• la parte del ceppo , » cut fono attaccate le radici . 



g XXVII. £ 
XXIII. 

Che dirò poi, Sig. , del Paradifo , 

Dove ci fede entrar qua fi , in perfora? 
E' già ciafeuno ad ascoltarvi filo 

Fargli avere fui capo la corona 
Di eterna vita* il peccator conquifo 

Da tal rittrato 1' errore abbandona ; 
Ma il diavolo rovtfcia la padella 
Al falcicciajo , * che friggeva in ella . 

XXIV. 

Con qu e fi' arte il ribaldo appicca foco 

Alla bottega di untume lmaltata. 
Suonan campane , e la gente a quel loco 

Vola tremante, ftupida , incantata; 
Ma l'arte del demonio valfe poco, 

Che fi fpenfe l'incendio , e ritornata 
Ogni perfona udì nuovi argomenti , 
Che ali* empio fero digrignare * i denti. 

XXV. 

Vedendo i diavol , che ogni arte nefanda 

Era loro fallita , giù in Cocito * 
Scefi , gridar a Belzebù : ci manda 

Ove , Signor, tu vuoi , ma dov' è gito 
A predicar colui non ci comanda, 

Ch' andiam • per certo è vano ogni partito . 
Egli è per noi Signor veneno , e tele , 
Ed imparò a fcacciarfi da Michele. 

XXVI. 

Ah maladetto quefto regno ofeuro , 

Gridò , ove fon condannato in eterno . 
Le dita morficofiG , e dentro a un muro 

Battè le corna , e ragliò , che l' inferno 
Tremonnc al fuon • polcta sclamò, fpergiuro , 

Contro al vecchion di mondo , ncll' interno 
Per tue promette (perava , che gente 
Mi vinceflì a bizzeffe , e non fai niente ? 

XXVII. 

* Ven. luganepher . TI fa'to de] fuoco accefo nella bofreg* del S*ìctceJa{a 
pretto al msgér. r j- colpa la padella rovtfciatafi è verffiimo ; e a .-venne ap- 
punto nella pied>.a del l»arad>lo . * ringhiare montando i dead' * nu- 
me dello 'nfcrno, che vieae dalia palude Stigia. 



^ XXVIIT. ^ 
XXVII. 

Volea quegli feufarfi , ma egli colto 

Di un colpo di ballon l'avrebbe in frónte 

Di che fi tacque, e mirando nel volto, 
Gli altri diceva baffo ; l'arti pronte 

Aveva io ben , ma di ularle mi ha tolto 
Lui , di cui fono le prodezze conte , 

Ed ha cervcl da vendere all' ingroffo. 

Ci abbiamo prefo a rodere un mal oflb . 

XXVIII. 

Non erano i Demonj ancor venuti , 
Che lo dovean tentar in vanagloria . 

StavanG fuori d* Inferno gli aftuti , 
Non avendone avuta la vittoria , 

Afcoltando pe* feffi * , e ftando muti ; 
Ma per rubar fe poteano la gloria 

Due ricconi arraffaro , e a Belzebù , 

Qucfta , gridar , la noftra preda (h . 

XXIX. 

Stefe in giro le zampe cogli artigli , 
Ed abbracciolli dicendo : voi liete 

Miei fedeli miniflri , e veri figli , 
Domandatemi pur quel , che volete * 

Tutto darovvi . Colli biechi cigli 

Guatarli gli altri, e differo, ci avete 

Rubato il nofìro. Il Diavolo Aizzi to 

Sdamò , tacete infamia di Cocito . 

XXX. 

Tacquero , e intanto delle prede altrui 
Lieti color, vedendo, che feordato 

S' era per ftizza degli uffizj fui , 
E che ai veri corfal non era dato 

Di moftrar , che color nei regni bui 
Efli tratti gli avean , prefer commiato * 

Da lui , dicendo : affé ci furo fottratti 

Dal fulmine , e ridevan come matti . 

L.« Ven. per le tfeft • Jiccou 



XXXI. 

Cos' adunque Signor vuoi xu p c-r prova 

Della {orza , e virtù di tua eloquenza ? 
L'inferno tutto in rumore fi trova 

■ Pel frutto, che felli nell'udienza. 
Tanto il tuo dir ai nofln cori giova. 

I Padri cu pofliedi in eccellenza, 
E hai tanca detto colla voce , e fatto', 
Che n'ebbero i Dcmonj fcaccomatto . 

XXXII. 

11 tuo parlar mi fembra un rufcelletto , 
Che or corre lenco , or rapido fen vola : 

L'utile uniCci inOerae col dilecco* 
Sono le tue concion difpuca , e fcola : 

Jnfegnan , vincono, e muovon l'affetto, 
Che torna loro in grado ; in fomma fola 

Di gente trafTe * ad udirti a ragione, 

Che lei vero orator non un ciarpone . 



* 



XXXIII. 

Una grazia però, Signor , ti chieggio , 

Che accetti volencter la filaftrocca , 
Che ti prefemo , e fé dentro beffeggio 

I pregiudizi della gente feiocca ; 
E fc per celebrarti come deggio , 

Non ho mandato fuori della bocca 
Un alto canto, fappi , che il Macftro 
Infegnommi a feguire fempre l'eftro . 

XXXIV. 

Io fo, che alcuno , a cui pute la Crufca , 
E il bello feri ver di Burchiello, e Berni, 

Mi andrà notando ira la gente fufea , 
E i fittiti Poeti nè quaderni ; 

Andrà fpacciando col fuo dir, che ofTufca 
Per buona quella, che ufan li moderni* 

Ma per avergli badato gli allocchi 

Or è Ippocrenc * un foflo di ranocchi 

XXXV. 

\ eorfe • chi opera pretto, « male, • fonte io Beon» vicino al mol- 
le Elicona iacro alle Mule , fecondo i Poeti . 
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XXXV. 

Mi bafta di aver dato un teftimonro 
Della mia ftiraa verfo il tuo fapere , - 

Cantandoti le aftuzie del Demonio . 

Mi bafta , che a ce piacciano , Mettere , 

Vedendo , come un tempo Sant' Antonio , 
Scacciati dal tuo dir le anime nere 

Dei Diavoli. Mi bada che Manzoni 

Ti venga a mente nelle tue orazioni , 



• • « « 
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DIALOGO ALLA VENEZIANA 

IN VERSI MARTELL I A N I 
tra Nane , e Beppo Barcana 

DI GIO: BATTISTA BIASETTI. 

Nani éf~**Ottz xe fìà, compare , che gerì no v' ho vi fio ? 
BeppeK^a So ftà a afcoltar un celebre Predicator de Cri fio. 
Nane Chi xelo , caro Beppo ? dimelo , che te godo . 
Beppe No vel digo da feno, co no parlò fui lodo. 
Nane Nò , mi ve parlo fc hi etto , no so minga un putte Ho 7 

AdeHo no xo tempo , che faffa più bordello . 

Bevo qualche do foldi , co batte P occafion * 

Ma de paffar più avanti , crcdcllo, no io bon . 

Ve recordcu per altro le frage , che go fatto ; 

Ma quella volta gera più zovene , e più matto . 

Adeffo , ve prometto, mi no ghe penfo tanto. 

Voleu , ch'andemo a bever un per de bori intanto? 
Be/>/>o Andemo pur, ma, digo, per dò foli ghe (lago, 

E fe volè , collega , mi avanti ve li dago . 
Nane Nò caro vu fermève , che là zà pagaremo , 

E co più libertae ce la decorreremo . 
Beppe A din* el vero , Nane , no vegno volenticra , 

Credclo , no sò più , come una volta gera . 

Perchè , a parlar de cuor, el mondo m' ha ftuflfà , 

E ho villo, che zà fempre el mondo m'ha inganna; 

Senti coffa, che digo, e dì fe parlo mal 
N-»we Fermete , caro Beppo. Checco portè un boccal. 

Andemo pur avanti . disè , che Mago attento ; 
• Sentève, e defeorremo , che fon tutto contento. 
Beppe Sappiè , eh' a novogianda capito alla doana , 

E un Sior file varda , e ci dife , addio, compare fana , 

Buttème in campo ai dodefe , coffa ve goi da dar *. 

Mi ghe refpondo franco • la gogio d' alpettar ? 

Sì , perchè voi fentir quel celebre Teranza , 

La monta ghe refpondo • la me darà 1* ufanza . 

El monta, vogo, e arrivo giudo, eh' i bottizava , 

E andemo in Chiefa infieme, quando ch'i fc fentava . 

El mio Paron fc ferita , e mi flava a vardando 

Chi gera quella zente , che fe andava a fentando . 

Vedo prima el Piovan , omo de gran Sapienza, 

E pò piena de Preti gera tutta 1 udienza , 

Tu» 
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Tabarri de hoo fello, * delle Donne ancora j .1 /' I 'C 

M' appena volto 1' occhio , eccolo , cb' el vicn fora « 

Me fermo, e ben lo minile tinto l'ho mirao , . , 

Ch 1 intela mente proprio el m' è refta ftampao , 

E fento dall' Efordio , eh* et voi parlar dei mondo . 

filane Bevè , compare Beppe, Quello xe de quel tondo. 

Beppe Mi no me ferve g nenie ; batta j che m* afcoltè^i 3 
Ma tanto fà , che beva, fe nò me tormente. 
Altro, che vin ve piafe , mò via lafcélo andar; 
Mò via caro , collega , lafcéme un Mao parlar . 

iV40*Nò caro vu fcrmè ve , che gavè tutto el torto ^ 
No bifogna effer goanca affatto al mondo morto.' 
Anca mi fon Criflian , e ho letto la moral, 
El bever qualche gotto, mi fo, che no l'è mal* . \ 
Ma vu che sè chietin , Geu mezzo innanzolao , 
Se ve digo bevè; disè , che V è peccao . 

Beppo Mettella via una volta, no voi, che nu cricmo, 
Ma bramo folamente , che qua ce la contemo . 
Se gaveffe de tutti i Barcarioi le boche, 
A lodar (lo Tcranza certo le faria poche ; 
Prima femo ignoranti, come le talpe , e i pali , 
E parole difemo , che xe piene de fali , 
Ma zacchè ho principia , no vogio aver finio , 
Se me volè afcoltar , mi certo vago drio.. 
Del Mondo donca franco el feguira a parlar, . | 
El dife , che in tei mondo tutti fe poi falvar . 
Bada folo , che femo quel , che femo obbligai , 
E vardar fora el tutto de no far mai peccai . 
Bifogna deflaccarfc dai mondo fenza fallo , 
Se nò cafehemo fofo depofra da Cavallo. , 
Ma no l'ha minga dito, che tutti fe re tira,.. 
Savè , che no fe vende tutt^ la roba ^ lira ^ 3 
Se deve capir unto,, e intender f" argomento , 
Vel fpieghcrò, compare , fe vu me jtarè atfenuj^ ^'.p 
Le ma fii me del mondo dovemo abbandonar^ r 
E le fo furbarie bifogna ognun fcarnpar , t ' »,., 
Quel, che xe pien de foldi , eh' ci faffa. ,caritac': > 
Ch' i poveri l'aflifla co tutta la bomac ; , 
Un omo de comando bifogna , eh' el fia ciuflo . 

A\*»*Te digo ti vero, Beppo, ancuo ti me di gu fio. 

Beppo L* ha dito, ch'cl marcante Ha giuflo in tei contrato , 
Che fia contento el povero del fo infelice flato; 
Che fia pronto un foldao a far quel , che ghc tocca,, 
Ch', in vece de difender ,. nor tioga'-cf pan de bocca. 

Vaiè 
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Varè quanti gran omcni , che xe deventai fanti , 

E eh* i viveva in mezzo al mondo tutti quanti . 

Saveù come , eh' i ha fatto, mi ve lo digo pretto , 

Sempre i (lava con Dio, nè i ghe abbadava al refto . 

Cusx femo anca nu, fe volemo ialvarfe , 

Da quel , che dife ci mondo , vardemo de cavarfe . 

Se queflo nu faremo, l'Anima andarà ben, 

Ma bifogna , compare , laflar el magazzen . 

Se deve dar in (troppa , tegnir la lengua drento . 

Tegnirfc de dir mai, mo xello un gran tormento ? 

Perchè al mondo de là ghe xe un far differente, 

Nè podemo capirlo aderto colla mente, 

E po no xc dì fìci le 9 che femo fio deliaco 
Nane Senti, caro el mio Beppo , che fontuofo tabaco 
Beppo L'è bon , ma digo, Nane, afcolta , ch'ho fenio. 

De far quel, che t' ho dito, ne l'ha comanda Dio. 

Donca no xe impoffibile , eh' el mondo nu lafcemo , 

Perchè voi el Signor da nu quel , che podemo ; 
E fe l' averte vitto duro per nu (lo parto, 

Noli' averla butta contra de nu fio faflb . 

Tutti femo in tun fiume, ch'arriva all'altro mondo, 

Ne favemo cacar coi noftri remi el fondo. 

Se parta in tre maniere, c tutte differente, 

E quà fe poi conofeer tre condizion de zentc ; 

Se mia prima, e coi braflì (e fa una gran fadiga , 

Perch' el più delle volte, l'acqua ne xc nemiga ; 

Se poi andar per barca , e fenza incomodarle • 

Ma da chi ghe xe drento bifogna ben vardarfe ; 

Se va anca per un ponte, ma a pian fe deve andar, 

Perchè no xc più facile quanto per nu ci ibridar • 

Quelli , che va a nuando , xc quei de batta sfera , 

Ch' i fe sfadiga fempre dal zorno in fin a fera ; 

Quelli , che va per barca , xe quei , che ga del fondo , 

E co tutti i fo comodi i parta ail' altro mondo ; 

Quelli , che va fui ponte , xe quéi del Sacro Stato , 

E per lori ghe voi un differente pato . 

Se i primi no fe (luffa , e i ghe dà drio de fchena , 

I capita de là per no fentir più pena ; 

E fe i fegondi ancora , in barca i sà dar quieti , 

1 fia pretto de là per erter benedetti ; 

Se i terzi fa coraggio a quei , che xc in tei fiume , 

1 defmonta alla riva chiari come xe el lume . 

Co tta Similitudine fappiè , che l'ha fenio. 

Per quello da (la predica fo retta artae colpio . 

M'ho 
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M' ho copfefsà zà torni , c quel , che xc più bello , 
No bevo, tanto vin , e ho meflb fo ci concilo . 
No digo minga quello, perchè vogia lodarme ,- 
Ma fatto perchè vardo , fc poflb al ben tirarve . 
Rifolvi , caro Nane , e pò ti vedera , 
Che Ha refuluzion cattiva rio farà . ;i , 

Te fon da San Zuanne compare, e tanto bada. < 

Nane Tifo, che avè doma, come volè , la pafta . 

Mi fò qua pronto a far unto quel, che ve piafe, 
La voze , che go in ini , Tento , che mai la tale , 
La di le , vien , t*afpetto, che te vogio falvar, 
Xc tanto, che la fento , nè pollo più tardar. , 
Tanto fìc to parole el cuor le m'ha {et io , . . 
Che, credilo, compare, no *ò tornar più indrro;* . 
Benedetto pur fia fio gran predicatore 
Che t' ha conzà con Dio per forza , o per amor . 

Beppo Andcmo via de quà , e qua pi li no tornèmo , 
El Paron, c Tcranza inficme ringrazi cmo . .. 
Le man zontèmo al Cielo, che (V omo n'ha mandao , 
Acciocché fe gaveflimo Cubito dal peccao; 
£ pò Viva Teranza fighemo in fin eh* arriva 
£1 tempo de tornar a dir , eviva , eviva . 
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TERZE RIME 

IN LENGUA VENEZIANA 

DI D. ANTONIO QUARTI. 

• " i , " 

ZAcchè da tutti quelli Religiofi, 
E dai Chierici ancora go fentio ; 
Canzon belle , e Sonetti vertuofì ; 

E do Prete in Poeta convertio 
S* ha ogn* uri, -che-par Ita noftra Sàgreftia 

Fatta la ftanza de Calliope, o Clio : (i) 
Vorria farve anca mi per cortefia 

Vcrfi , e rime latine a crepapanzà * 
Ma la mia Mula xe un poco sfredia . 

Caro Prcdicator, caro Tcranza , 
In dono ricevè da quella zente 

Quel , eh* i ve da , benché aal fia abbaftanza ; 
in tanto cofa faccio^ niente , niente? • 
No la pofTo tegnir . Mufe ajutème , 
Che d'eflcr voftro ho, me diol ci dente. 

De raoftrar , die ve ftìmo , atlae me preme , 
fe Ili altri ve da bei fiori , e frutti 
Con quel, che poflo darve deh accette me. 
Ve darò dei verfaeci duri , e futri . 

Cuor VeneztaìJ'è quello fenza velo, 
Ch'el piaferà ancar£vfc , fel piale a tutti . 

Ma chi cerca per fia nel vovo el pelo 
Dirà, che fon un feempio agìapazocchi , 
Se no farò qualche ^^ife ^eló.- ^ 
Mi me trovo intrigà , come i ]ffcocchi, 

Quando i xe fica drento in te la ftopa, 
Nè no vorria efler meflb tra gì' allocchi ; 

Ma gnanca no voi tafer. Se i me copa 
Voi dir, che vii parie da Santo Padre, 

Almanco no 1 dirà, che fon falopa ; 
Voggio dir, che sè fìà la noftra Madre, 

Che n' ha dà el late , e n' avè fatti graffi ; 
Ma tiolè no fo far la rima in adre , 

E i 

C«) None di dueMufc.Calliope è la prima tra te Mufe coti nominata per la boati 
della voce ; la feconda chiamata in tal miniera dalla gloria , « celebrità de" be' 
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E i vcrfi me vicn duri' come fafli . 
Che m'ajotaffe almen quel OrSoGrego, (i) • * 

Che tra i poeti el fa tanti fracaffi . u. 1 

O bon poeta , ajuteme , te prego , 

Tireme fora de (lo brutto intrigo , 
Meneme a riva, che certo me nego, 

No fó come finir, fangue 4* un 6go ! 
Me perdo , me confondo , vegno roflb , 

L' eftro , 1* inghioftro , tutto go nemigo . 
Griderò viva, zacch' altro no pofTo , 

Viva Teranza, che ca$ì me sbrigo. 

(a) Omero « come fi può vedere in Erodoto , e in Plutarco fu celebre Poeti del- 
la Grecia, perch'era cicco fu detto Omero» cioè, che ha bifogno degli al (cui ornerà 



